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Gender 

free 

T»ilef 

A tuttx è capitato, almeno 
una volta, di dover 
utilizzare un bagno 
pubblico: a lavoro, a 
scuola, all'università, in un 
locale, al cinema, in un 
teatro, in uno spazio 
occupato, ecc. 

E un comportamento 
abbastanza automatico: ti 
scappa la pipì, cerchi il 
bagno e, nella maggior 
parte dei casi, ti trovi 
davanti due porte. 

Su una c'è l'immagine di 
una figurina stilizzata che 
indossa una gonna, 
sull'altra una figurina 
uguale ma con i pantaloni. 

Probabilmente, molte 
persone non sì soffermano 


/ 


I 



a riflettere e 
semplicemente seguono il 
simbolo che in anni di 
comportamenti automatici 
hanno imparato ad 
associare al proprio 
genere. Questo progetto 
vuole scardinare questo 
automatismo, partendo 
dalle esperienze di quelle 
persone che, invece, di 
fronte alle due porte, si 
interrogano, si fermano e, 
spesso, si forzano a 
scegliere una delle due 
opzioni. 

Chi sono queste persone? 
Perché si interrogano di 
fronte a una situazione eh 
per moltx è assolutamente 
ordinaria? 

Iniziamo con alcune 
definizioni 


Persone 

non 

binarie 

Il fermine non-binario si 
riferisce a quelLe persone 
la cui identità di genere 
non corrisponde a 
nessuno dei due poli 
maschile-femminile. Il 
non binarismo può 
racchiudere molte 
esperienze differenti: 
identità androgine, 
genderqueer, bigender, 
agender, ecc. Per alcune 
persone, si tratta di 
un'identità piuttosto 
stabile nel tempo, altre 
sperimentano una 
maggiore fluidità. 


Persone 

frans* 


Il fermine trans* si 
riferisce a quelle persone 
la cui identità di genere 
non corrisponde al sesso 
assegnato alla nascita 
(comunemente detto sesso 
biologico). Si 
confrappone al termine 
cisgender, che si riferisce 
invece a quelle persone 
per le quali queste due 
componenti coincidono. 
Per alcune persone 
trans*, l'incongruenza tra 
il sesso assegnato alla 
nascita e il genere 
percepito si lega a un 
intenso desiderio di 
appartenere al genere 
considerato opposto; altre 
persone trans* invece 
sono più vicine a 
un'esperienza di identità 
non binaria. 
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Per scardinare il 
meccanismo per cui sono 
sempre Le soggettività 
trans* e non binarie a 
dover essere definite e 
spiegate, aggiungiamo 
anche La definizione di 
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Persane 

cisgender 

ovvero coLoro che si 
identificano con il sesso 
assegnato alla nascita. 

Per queste persone 
potrebbe essere più 
automatico scegliere quale 
bagno usare. Riportare 
questa definizione qui e 
non nel glossario ci serve 
a decostruire l'idea per cui 
le esperienze cisgender 
sono quelle "normali" e 
non necessitano di essere 
nominate, godendo quindi 
del privilegio 
dell'invisibilità. 

(per approfondire vai al 
glossario alla fine dell'opuscolo) 


Quindi, che bagno devono 
scegliere le persone che 
non si riconoscono nel 
binarismo di genere? 

Dove si possono collocare? 
In quale bagno si 
sentirebbero più a loro 
agio? 

E difficile rispondere a 
tutte queste domande. 
Sicuramente la divisione de 
bagni per genere e 
l'utilizzo di simboli 
stereotipati chiaramente 
riconoscibili, non è innocua 
né innocente ed espone le 
persone che vivono queste 
esperienze a un alto livello 
di stress, disagio, 
scomodità e potenziale 
violenza. 

Il non aderire a un 
binarismo di genere 
maschile o femminile, 
infatti, può suscitare nelle 
persone cisgender 
sentimenti di rifiuto, 
disgusto, scherno e 
aggressività. 

Non ci riferiamo solamente 
a episodi estremi di 


violenza fisica, che 
comunque purtroppo 
accadono molto più spesso 
di quanto si immagini. 

Incontrare una persona 
trans* e/o non binaria in 
bagno e fissarla perché non 
riusciamo a definirne il 
genere, rappresenta 
comunque una forma di 
(micro)aggressione: la 
persona infatti può sentirsi 
a disagio ed entrare in uno 
stato di allarme, a 
prescindere dalle intenzioni 
della persona che fissa lo 
sguardo. Questi 
interrogativi e questi temi 
ce li poniamo 

quotidianamente, alcunx di 
noi se li vivono sulla 
propria pelle, e speriamo 
che anche in chi legge 
aprano degli spazi di 
riflessione e facciano 
breccia nel modo in cui si è 
abituati a leggere il mondo 
come rosa o blu. 

Ovviamente speriamo anche 
che susciti un sentimento di 
empatia e attenzione la 
prossima volta che ci 
incontreremo in un bagno. 
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Di fronte a questioni così 
complesse, vorremmo 
avanzare una proposta 
semplice. Ovvero, 
sostituire in ogni luogo 
pubblico (università, 
scuole, uffici...) e aperto 
al pubblico (bar, locali, 
cinema, teatri, musei...) 
ai bagni divisi per genere 
uno o più bagni gender 
free. Cosa intendiamo? Un 
bagno gender free è un 
bagno attraversabile e 
utilizzabile da tutte le 
possibili identità di genere, 
da persone non binarie, 
trans* e cisgender. Come 
si fa nella pratica? Ci sono 
diverse possibilità: 


I locali che al momento dispongono di un solo bagno, che 
in genere viene definito come "unisex", dovrebbero 
esplicitare la sua conversione a gender free 


0 0 


I locali che al momento dispongono di due bagni divisi 
per genere dovrebbero convertire l'uso di entrambi a 
gender free 


0 00 


I locali che hanno tre bagni, di cui due divisi per genere e 
uno per le persone con disabilità, dovrebbero convertire 
l'uso di tutti e tre a gender free 


Come ce lo immaginiamo? 
Sappiamo benissimo che 
alcuni locali hanno già un 
solo bagno ufiLizzabile da 
chiunque. Questi bagni 
vengono generalmente 
chiamati "unisex" o "a uso 
singolo". 

Riteniamo però che sia 
importante dare visibilità 
alLa diversità dei generi 
senza schiacciarli su una 
dicotomia maschio-femmina 
né su un universale 


indistinto, come neL caso 
deLl'unisex. Per noi 
l'importante non è dire che 
il genere non esiste, ma 
piuttosto ribadire che 
esistono tanti generi 
possibili, tutti legittimi e 
liberi di esprimersi. 

Per fare questo proponiamo 
di affiggere (per i bagni 
unisex) o sostituire sulLe 
porte dei bagni con simboli 
di genere, l'adesivo che 
accompagna quest'opuscolo. 



Il simbolo che abbiamo 
scelto per l'adesivo è il 
risultato di una riflessione 
collettiva: abbiamo chiesto 
a persone amiche di 
pensare a quante volte 
fosse capitafo loro di 
dover utilizzare un bagno 
pubblico e di non trovare 
sulla porta un simbolo che 
fosse rappresentativo e 
che le facesse senfire a 
proprio agio. 

Abbiamo chiesfo inoltre, di 
raccontare - con una 
parola, una frase o un 
disegno - quale sia 
l'immagine/simbolo che 
vorrebbero vedere sulle 
porte deL bagno. 

Ci sembra un modo di 
prendere posizione 
semplice, ma di grande 
impatto per il superamento 
del binarismo di genere. 

Un modo insomma per 
trasformare gli ambienti e 
renderli non solo più sicuri 
e fruibili per fuffe le 
soggeffivifà che non 
rientrano nella dicotomia 
maschile-femminile, ma 


anche per trasformare il 
modo in cui la nostra 
società è organizzata, e 
quindi anche il nostro 
modo di pensarla. 
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Se questa idea vi sembra 
fantascienza, vogliamo 
stupirvi e raccontarvi che 
qualcunx l'ha già fatto. E 
non parliamo (solamente) 
di pericolosx terroristx del 
genere come noi, ma anche 
delle stesse istituzioni, che 



in diversi Paesi del mondo 
hanno provveduto già da 
tempo ad adottare misure 
simili. 

Vi riportiamo qui alcune 
esperienze, differenti per 
le caratteristiche di chi le 
ha promosse e di come si 
sono sviluppate, per i 
contesti che le hanno viste 
materializzarsi, per chi ne 
fruisce e per la posizione 
geografica. Pensiamo 
possano contribuire ad 
immaginare, e realizzare, 
spazi di benessere e, 
insieme, di critica al 
binarismo 

cis-eteronormativo. 

Si tratta sia di esperienze 
realizzate in campo 
istituzionale che di 
sperimentazioni partite dal 
basso, a cui ci sentiamo 
particolarmente vicinx. 



Sul versante istituzionaLe ci 
piace menzionare il Sigtuna 
Museum, un museo fuori 
Stoccolma, che nel 2015 ha 
introdotto bagni gender 
free, aL fine di 
ristrutturare i propri spazi 
in ottica inclusiva, ponendo 
al centro della riflessione e 
dell'azione l'esperienza di 
fruizione museale delle 
soggettività trans* e non 
binarie. 

Tra le esperienze 
istituzionali citiamo anche 
la scelta, a partire dal 
2018, del governo scozzese 
di realizzare nelle proprie 
scuole bagni gender free. 

Il motivo? Realizzare spazi 
che possano promuovere 
benessere per tutte le 
soggettività che abitano lo 


spazio scolastico, prime 
fra tutte quelle trans* e 
non binarie, maggiormente 
esposte a rischio di 
bullismo, aggressioni e 
violenze. 

Sempre parlando di scuola, 
ma questa volta 
spostandoci oltre oceano, 
segnaliamo anche il 
Gender neutral bathroom 
project, un progetto di 
mappatura online di bagni 
gender free o a uso 
singolo, presenti nel 
campus della Brigham 
Young University e rivolto 
innanzitutto a studentx 
con disabilità e/o non 
binarx e trans*. 

Il progetto che, a 
differenza del caso 
scozzese, non agisce sugli 
spazi fisici, ha realizzato 
una fotografia 
dell'esistente ed è stato 
promosso da un gruppo 
guidato da studentx attivo 
nella promozione di 
processi di cambiamento 
positivo per i campus 
universitari statunitensi. 


Tra le iniziative partite dal 
basso, non possiamo non 
ricordare la gender queer 
customizing guerriglia che 
si è scatenata contro i 
bagni binari dopo l'appello 
lanciato sulla propria 
pagina facebook da Silvia 
Calderoni, aggreditx 
fisicamente e verbalmente 
in un locale romano dopo 
aver usato il bagno delie 
donne (cis), perché 
identificatx come ragazzo. 

Silvia ha preso 
l'esperienza vissuta sul e 
dal proprio corpo e l'ha 
resa occasione di 
riflessione e azione 
diretta, invitando tuttx a 
(e qui prendiamo in 
prestito le sue parole) 
"customizzare, modificare, 
trasformare ogni cartello 
che incontriamo nei bagni. 
Sono gradite sirene e 
unicorni, fumetti e 
didascalie". 
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Sappiamo che questo 
progetto può sollevare 
diverse questioni. Ne 
abbiamo discusso in primis 
tra di noi, cercando di 
trovare una risposta 
adeguata. Proviamo qui a 
sintetizzarne alcune: 

" Sì Mia... 

avere un unico bagno e' 
pericoloso per la sicurezza 
«ielle donne/ " 

Questa questione ci tocca 
molto, e da anni lottiamo 
contro la violenza di 
genere. Non vogliamo 
quindi liquidare la 
questione ricordando che 


questo problema si pone 
già con i bagni unisex, che 
comunque esistono. La 
questione è ben più 
complessa, proprio perché 
la violenza di genere è 
strutturale nella nostra 
cultura, e per molte donne 
nessun luogo sarà mai 
sicuro (in primis la propria 
casa) finché l'oppressione 
patriarcale non verrà 
distrutta. Crediamo che i 
principali strumenti di 
risposta alla violenza siano 
la consapevolezza, 
l'autodifesa, la solidarietà, 
l'attenzione reciproca, e ci 
piace pensare che un 
progetto del genere - che 
mira appunto a una 
maggiore attenzione alle 
diverse esistenze ed 
esigenze - si muova 
proprio in questa 
direzione. È responsabilità 
di ognunx, anche quando si 
entra in un bagno pubblico, 
essere attentx a quello che 
succede intorno, non 
girarsi dall'altra parte e 
intervenire se ce n'è 
bisogno. Essere solidali e 
complici non è una 


questione di genere, agire 
La violenza molto spesso sì. 
Non sono le persone trans* 
e non binarie a costituire 
La minaccia. 

"Sì ma... 

c[Ui non serve perche' c'e' 
già' un bagno unico/ " 

In parte abbiamo già risposto 
a questa osservazione nella 
presentazione del progetto. 
Riteniamo che dare 
visibilità faccia la 
differenza: un manifesfo 
su una porfa dice qualcosa 
e in quesfo caso riconosce 
e legiffima Le esisfenze 
che faficano a frovare 
spazio in una società 
costruita su un binomio 
che le esclude. 


" Si ma... 

abbiamo già' s°sfifuifo f 
simboli classici con </elle 
immagini piu' simpafiche/" 

Abbiamo notato che in molti 
luoghi, anche tra quelli che 
frequentiamo, si è provato a 
superare la noiosa e 
stereotipata 

rappresentazione dei generi 
con delle immagini 
alternative (ortaggi che 
richiamano i genitali, animali 
che urinano seduti o con la 
zampa alzata, simboli 
stilizzati, ecc.), senza però 
mettere in discussione 
l'assetto binario e l'esistenza 
di due generi a cui 
conformarsi. Sicuramenfe chi 
va al bagno rimane coLpifx 
da quesfa sceLfa, ma finisce 
per codificare i due simboli 
sempre come maschio o 
femmina e quindi per 
scegliere di conseguenza. 


" Sì wia... 

la nowiafìva in vigore 
iwipone di garanfire i bagni 
divìsi per genere" 

Sì, è vero. La normativa in 
vigore è una specie di 
selva inestricabile di leggi 
statali, regionali e 
normative locali, in cui le 
licenze si fondano su un 
sistema a punti che 
stabilisce standard 
igienico-sanitari di 
conformità, differenziando 
fra tipologie di locali, 
bagni destinati al 
personale e quelli 
accessibili alla clientela. 
Insomma, è un gran casino 
dare un'unica risposta alla 
questione. Non staremo 
qui a stabilire se è la 
legge che cambia la 
società o se sono le 
trasformazioni sociali e le 
lotte a innescare un 
cambiamento anche 
legislativo. Né pensiamo 
sia il caso di suggerire che 
è opportuno trasgredire 
norme ingiuste e lesive 


della libertà, lo lasciamo 
decidere a voi. La stessa 
esistenza dei bagni 
"unisex" (o a uso singolo), 
presenti in molti dei luoghi 
che quotidianamente 
frequentiamo, ci 
suggerisce come sia 
concreta la possibilità di 
trovare soluzioni facili, 
accessibili e creative. 
Soluzioni che crediamo 
possano essere prese in 
prestito e riadattate anche 
da quei locali che 
presentano più bagni, 
divisi per genere. 

11 Si wia... 

le persone con <tfsabilffa ? 11 

Per noi ogni bagno - così 
come ogni altro luogo - 
deve essere accessibile 
alle diverse abilità. Con 
questo progetto ci 
piacerebbe scardinare 
anche l'assunto per cui le 
persone con disabilità 
vengono percepite come 
senza genere, cosa che si 
traduce, nella pratica, 


nella creazione di bagni 
solo per persone con 
disabilità o nell'aggiunta 
del simbolo che richiama la 
disabilità ai bagni delle 
donne. Siamo anche 
consapevoli, però, di 
parlare da un punto di 
vista privilegiato di 
persone abili, e quindi di 
avere potenziali lacune 
rispetto alle esigenze o 
rivendicazioni che la 
disabilità porta con sé. Per 
questo, ci piacerebbe 
ricevere feedback e 
proposte di miglioramento 
del progetto da parte delle 
persone direttamente 
coinvolte nella questione. 
In fondo frovate la mail a 
cui scriverci. 

" Si Mia... 

bastassero ì bagni/ " 

La segregazione per 
genere maschile-femminile 
invade ogni ambito delle 
nostre esistenze e sono 
diverse le situazioni in cui 
si manifesta con più 
costrizione: non solo i 


bagni, ma anche gli 
spogliatoi, i camerini, per 
non parlare dei luoghi di 
privazione della libertà 
come carceri e centri di 
detenzione per migranti 
irregolari, dove la 
possibilità di definirsi è 
pari a zero perché le 
persone vengono 
categorizzate in base al 
sesso assegnato alla 
nascita. Un mondo così ci 
genera rabbia, ed è da 
questa stessa rabbia ehm 
nasce questo progetto. È 
un pezzetto di una 
trasformazione molfo più 
ampia che vorremmo 
confribuire a realizzare. 










































Alcune par: 


le per dirlo 


GLoS 

fransCewiM’ 

Agewder 

persona che non sente di 
appartenere ad alcun 
genere. 

AndroginX 

persona con un'apparenza 
fisica che non è 
incasellabiLe unicamente 
né in un maschile né in un 
femminile. 

Eigender 

persona che si identifica 
con entrambi i generi 
maschile e femminile. 

Binarisfljo di genere 

l'idea per cui esistono solo 
maschi e femmine, uomini 
e donne, rosa e azzurro, 
gonne e pantaloni. 

Altro? No. 


>ARIo 

imsfacyteer 

CÌS abbreviazione di 
cisgender. 

cis-eferonorwiaffVifa' 

dare per scontato e 
considerare "naturale" che 
tutte le persone si 
identifichino con il sesso 
assegnato alla nascita 
(sono tutte cisgender) e 
siano attratte dal genere 
considerato opposto (sono 
tutte eterosessuali). 

Questo si sostanzia nel 
fatto che una persona 
eterosessuale e/o 
cisgender non dovrà mai 
fare coming-out nella vita 
rispetto a queste sue 
caratteristiche. 


Genere/i 

si riferisce a ruoli, 
comportamenti, attività e 
attributi socialmente 
costruiti e considerati 
appropriati per 
ragazzi/uomini e 
ragazze/donne nel tempo e 
nella cultura in cui 
viviamo. In questo 
contesto i generi maschile 
e femminile sono 
considerati binari, opposti 
e complementari. 

Wcnf ìf a' genere 

si riferisce al genere in cui 
una persona si identifica, 
ovvero la sensazione 
intima e profonda di 
essere maschio, femmina o 
altro rispetto a queste due 
polarità. 

rton binartelo / 
Gen<terqyeer 

termini che si riferiscono a 
uno spettro di identità di 
genere che non aderiscono 
alle distinzioni 
convenzionali di genere e 
possono identificarsi con 
nessuno, entrambi o una 


combinazione dei generi 
maschile e femminile. Le 
persone non binarie o 
genderqueer possono 
essere considerate 
all'inferno del fermine 
ombrello trans*, in quanto 
molte di loro non si 
identificano con il sesso 
assegnato alla nascita. 

orienfa^enfi sessuali 

indicano l'attrazione 
emotiva, romantica e/o 
sessuaLe di una persona 
verso individui dello stesso 
genere (gay o lesbiche), di 
genere considerato 
opposto (eterosessuali), di 
più generi (bisessuali), o 
verso le persone 
indipendentemente daL 
loro genere (pansessuali); 
include anche l'assenza di 
attrazione fisica 
(asessuali) e/o romantica 
(aromanticx) verso altre 
persone. Se "orientamento 
sessuaLe" può suonare un 
po' prescrittivo e non 
modificabile, puoi sempre 
usare l'espressione 



"preferenza sessuale, 
romantica e/o affettiva". 
Goditi l'esplorazione! 

<$ueer 

è un fermine ombrello che 
si riferisce a coloro il cui 
orientamento sessuale e/o 
identità di genere 
differisce da quello 
strettamente eterosessuale 
o cisgender. 
Originariamente usato 
come insulto nei confronti 
di persone 

non-eterosessuali e/o con 
espressione di genere non 
conforme aLle aspettative 
binarie socialmente 
imposte, La comunità si è 
poi riappropriata di questo 
termine proprio per 
rivendicare la non 
adesione a taLi aspettative 
e norme sociali. Nasce 
anche per superare 
l'acronimo LGBT + : invece 
di un elenco di categorie, 
il termine queer vuole dare 
l'idea di un'infinita 
possibilità di generi e 
orientamenti in continua 
evoluzione. 


Sesso assegwafo alla 
nascffa 

si riferisce alle 
caratteristiche anatomiche, 
fisiologiche e genetiche 
associate al sesso maschile 
o femminile: cromosomi 
sessuali, caratteri sessuali 
primari (genitali esterni, 
gonadi), caratteri sessuali 
secondari (peli, seno, 
timbro della voce, tessuto 
adiposo, etc.), assetto 
ormonale. Viene 
automaticamente stabilito 
dalle persone adulte ancor 
prima che nasciamo, 
osservando dall'ecografia 
cosa abbiamo tra le 


Trans* 

termine ombrello che 
indica una persona La cui 
identità di genere diverge 
dal sesso assegnato alla 
nascita. Il termine trans 
seguito da * è stato 
introdotto per includere 
tutte le diverse esperienze 
vissute da persone che 
desiderano transitare da 



un genere a un altro 
(maschile - femminile o 
viceversa) e persone che 
non si identificano in uno 
dei due poli del binarismo 
di genere. Alcune persone 
trans* scelgono di seguire 
terapie ormonali e/o di 
sottoporsi a interventi 
chirurgici per avvicinare il 
proprio corpo all'identità 
di genere percepita. 


Non tutte le persone 
trans* scelgono di 
intraprendere questi 
percorsi, e la legittimità di 
una soggettività trans* non 
dipende esclusivamente 
dall'apparenza fisica o da 
procedure mediche. 
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Speciale 

pisciare/ 


Se vuoi restare in contatto 
binarismo@anche. no 


puoi scriverci a: 


gender free toilet © 
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